
Lieve spostamento. In consiglio provinciale Ossanna preferisce separarsi dagli altri autonomisti e trasloca a fianco di Forza Italia

Sistema salute. L’assessora Segnana annuncia: «Nel bilancio 2023 inseriamo un milione di euro». Diaspro: «Scarso impegno per il personale»

TRENTO. Via libera al protocollo 
di intesa del settore sanità. Esulta 
l’assessora  provinciale  Stefania  
Segnana:  «Abbiamo  lavorato  
per superare le divergenze e tro-
vare punti di raccordo con i rap-
presentanti  delle  diverse  sigle  
sindacali». La Provincia si è im-
pegnata  ad impartire  entro  90 
giorni gli atti di indirizzo per da-
re avvio alle trattative per la rea-
lizzazione del nuovo ordinamen-
to  professionale  sulla  base  del  
contratto  collettivo  nazionale  
2019-2021 garantendo nel bilan-
cio 2023 la somma di 1 milione di 

euro e impegnandosi a reperire 
ulteriori  risorse  entro  il  limite  
massimo dello 0,9% del monte 
salari. Attraverso Apran definirà 
i criteri di utilizzo di 5 milioni del-
le risorse una tantum disponibili 
nel fondo per il riconoscimento 
delle  progressioni  economiche  
orizzontali del comparto sanità. 
Altro impegno riguarda la possi-
bilità  di  riportare  all’interno  
dell’azienda sanitaria i servizi sa-
nitari e di supporto tecnico-eco-
nomali/manutenzione  attual-
mente esternalizzati.  L’accordo 
è stato sottoscritto da Cisl, Uil Fe-
nalt e Nursing Up.

Fronte sindacale diviso, dun-
que. Durissima la nota della Fp 
Cgil: «Il protocollo non recepi-
sce il perno delle istanze che pro-
vengono dall’Area del personale 
non dirigenziale». Il  segretario 
generale Luigi Diaspro nota che il 
testo pone un limite alle risorse 
per il finanziamento della revisio-
ne dell’ordinamento professiona-
le (0,9% del monte salari pari a 
ca 2,3 milioni, più 1 milione nella 
Legge di Bilancio in discussione, 
pari complessivamente a 477 eu-
ro circa pro-capite) che Fp Cgil 
giudica insufficiente».

«Secondo - aggiunge - non si 

rifinanzia il fondo per le progres-
sioni il cui residuo, quantificato a 
spanne in 5 milioni, verrà riparti-
to “una tantum” tra il personale. 
In buona sostanza vengono sbloc-
cate risorse che sono già dei lavo-
ratori – e questo è positivo – ma 
non viene stanziato un euro per 
ripristinarle (...) Infine non c’è al-
cun impegno né nella manovra 
2023  né  per  l’assestamento  di  
giugno per finanziare il contratto 
2022/24,  seppure  richiesto  più  
volte sia a livello di categoria sia 
da Cgil, Cisl e Uil confederali in 
relazione all’imminente mano-
vra di bilancio provinciale». 

Protocollo sanità, l’accordo non soddisfa la Cgil 

QUASI FATTA. Dichiarata la sostenibilità del piano da 7,2 miliardi di investimenti in cambio di mezzo secolo di gestione

Concessione A22: sì di Roma
al progetto di Autobrennero

In un anno

la terza corsia 

da Trento

fino a Verona

MARZIO TERRANI

TRENTO. A volte è dai dettagli che 
si coglie l’essenza delle cose. No, 
non che trasferire i propri uffici 
del gruppo in consiglio provincia-
le da un piano all’altro, voglia si-
gnificare un cambio di politiche e 

di alleanze: per carità! Sarebbero 
giudizi  superficiali  e  frettolosi.  
Certo che per il Patt volere a tutti 
i costi andarsene dalle stanze in 
cui c’erano altri autonomisti, per 
mettersi a fianco di Forza Italia, 
un minimo di significato potreb-
be averlo. Soprattutto, la volontà 
non più di separare gli uffici con 

doppio ingresso alla sede come 
era stato ipotizzato dal consiglie-
re superstite del Patt Lorenzo Os-
sanna in un primo momento, ma 
il bisogno proprio di non vedere 
neppure di striscio gli ex colleghi. 
Cioè la necessità di staccarsi da 
chi aveva condiviso nella scorsa 
legislatura e per quasi tutta l’at-

tuale legislatura il percorso e il  
progetto  politico  autonomista.  
Questo tipo di trasloco, per fortu-
na, non costerà nulla o soltanto 
pochi spiccioli (mentre l’idea di 
fare pareti di separazione e dop-
pio ingresso nel piano degli auto-
nomisti in vicolo della Sat era cal-
colato in alcune migliaia di euro). 

Così si compie anche il tragitto 
del consigliere del Patt, che va a 
condividere gli spazi dei gruppi 
con l’altro assessore regionale, os-
sia Giorgio Leonardi, di Forza Ita-
lia.  Ed  entrambi  saranno quasi  
sempre negli uffici dell’altro pa-
lazzo, in Regione, piuttosto che 
in quello dei gruppi provinciali.

LUCA MARSILLI

TRENTO. Formalmente non è an-
cora deciso, ma di fatto lo è: con il 
sì del governo Meloni alla propo-
sta di finanza di progetto elabora-
ta da Autobrennero si spiana la 
strada al rinnovo della concessio-
ne della A22. Per tempi record e a 
fronte di un investimento mai vi-
sto: 50 anni e 7 miliardi e 214 mi-
lioni.

Non è deciso, si diceva, perché 
la procedura dal punto di vista 
giuridico è solo al suo primo pas-
so. Ma era quello decisivo. Ora il 
progetto elaborato da Autobren-
nero diventa la  base della  gara 
che  si  aprirà,  presumibilmente  
già nel corso del 2023, ha detto 
l’amministratore delegato Diego 
Cattoni.  La  gara  è  ovviamente  
aperta potenzialmente a qualsiasi 
soggetto sia in grado di affrontare 
una  impresa  di  questo  genere,  
ma eventuali proposte migliorati-
ve rispetto alla proposta della Au-
tobrennero dovranno essere gira-
to alla stessa società promotrice 
della  finanza  di  progetto.  Che  

avrà la possibilità di fare proprie 
le migliorie: pareggiando l’offer-
ta ritenuta migliore, si aggiudi-
cherà  il  diritto  di  eseguirla.  E  
quindi porterà a casa i 50 anni di 
rinnovo  della  concessione.  Per  
questo la partita non è chiusa uffi-
cialmente, e lo sarà solo tra circa 
un anno, a gara effettuata, ma l’e-
sito pare scontato.

Detto questo, i  contenuti del 
progetto. Sono ampissimi e ambi-
ziosissimi,  come  si  conviene  a  
una operazione che ha le dimen-
sioni temporali di una vita. «È la 
proposta di finanza di progetto 
più  ambiziosa  e  onerosa  mai  
avanzata in Italia e probabilmen-
te anche in Europa. In un settore 
autostradale nazionale che il re-
sto d’Europa considera tra i mi-
gliori, noi siamo l’avanguardia e 
l’eccellenza. E siamo andati oltre 
il già visto e il concetto stesso di 
mobilità odierno: ci siamo propo-
sti per progettare il futuro», ha 
detto ancora Cattoni.

Nel progetto complessivo en-
trano qualcosa come 6000 elabo-
rati di dettaglio: si va da investi-
menti di grande portata, come la 
realizzazione  della  terza  corsia  
(dinamica in Trentino, effettiva 
da Verona a Modena) al rifaci-
mento di tutte le stazioni di servi-
zio, dall’investimento su nuove 
alimentazioni (idrogeno e elettri-
co) a nuovi tratti autostradali co-
me  la  bretella  Campogallia-
no-Sassuolo. Ma si parla anche di 
digitalizzazione, di intermodali-
tà,  di  transizione  ecologica  in  
ogni sua forma. «Abbiamo pro-
gettato il futuro», dice appunto 
Cattoni.  E  la  visione  messa  in  
campo dai tecnici di A22 è stata 

condivisa e difesa dai territori in-
teresati, le province di Bolzano, 
Trento, Verona, Reggio Emilia e 
Modena. Intese sia come enti pub-
blici che come soggetti economi-
ci. «Sono stati i territori - ha det-
to Fugatti - a spingere e portare 
avanti il progetto con i due gover-
ni che lo hanno valutato e, ades-
so, approvato». E il governatore 
ha ringraziato il ministro attuale 
Salvini, che firma materialmente 
la dichiarazione di fattibilità, ma 
anche il suo predecessore Giovan-
nini e il premier Draghi, «un so-
stenitore convinto».

Il momento di ieri è stato salu-
tato da tutti (oltre a Cattoni, per 
la Autobrennero anche il diretto-
re tecnico Carlo Costa, e Fugatti a 
nome di tutti gli amministratori, 
Kompatscher per  primo)  come 
un passaggio storico: un punto di 
svolta per il futuro delle comuni-
tà. Che prima di chiunque altro in 
Europa si confrontano con le pro-
spettive di un settore, quello del-
la mobilità di  merci e persone, 
che è destinato a vivere trasfor-
mazioni radicali nel giro di pochi 
anni. Dalla guida assistita se non 
del tutto autonoma dei veicoli al 

superamento delle fonti energeti-
che tradizionali, ma anche, con la 
digitalizzazione, al superamento 
del concetto stesso di spostamen-
to: in futuro il movimento dei da-
ti sostituirà almeno in parte quel-
lo delle persone. Quanto proba-
bilmente  ancora  non  siamo  in  
grado di intuirlo. Il progetto di fi-
nanza presentato da A22 entra in 
tutti questi campi con l’ambizio-
ne di governare il cambiamento. 
E il Trentino Alto Adige non può 
che esprimere l’orgoglio di pro-
varci per primo, almeno in modo 
così strutturato.

Luigi Diaspro, segretario generale della Fp Cgil contesta il protocollo

«Siamo i primi in Italia 
e anche in Europa: 
una vittoria per i territori
Maurizio Fugatti

«L’anno prossimo 
la gara, ma noi avremo 
diritto di prelazione
Diego Cattoni

Il Patt sposta gli uffici e li porta nella zona del centrodestra

Lorenzo Ossanna (Patt)

L’annuncio di Autobrennero: l’approvazione del ministero apre la strada al rinnovo della concessione

• TRENTO. Non è certo l’uni-

co, ma quello per la terza 

corsia sarà uno dei primi 

progetti a essere realizzato. 

Quasi la “copertina” del pia-

no generale. I tempi sono 

già stabiliti e i costi pure: 2 

miliardi, 1,2 dei quali per la 

corsia dinamica in Trentino 

mentre 800 milioni costa la 

terza corsia effettiva tra 

Verona e Modena.

• Il tratto tra Trento sud e 

Verona nord sarà il primo a 

essere completato: ci vorrà 

un anno dall’inizio dei lavori.

• Altri due anni serviranno 

per il resto: da Bolzano a 

Verona. 

• A opera già utilizzabile (di 

fatto, una terza corsia che 

sfrutta le corsie di emergen-

za e si attiva solo in caso di 

sovraccarico di traffico) si 

procederà a realizzate tre 

nuove gallerie a Trento, Bol-

zano e Rovereto. Complete-

ranno la terza corsia dinami-

ca ma richiederanno più 

tempo.

• In quattro anni sarà invece 

realizzala la terza corsia da 

Verona a Modena: lo spazio 

fisico era stato previsto già 

quando fu realizzata l’auto-

strada, lasciando lo spazio 

necessario tra le due corsie.

• Nè la corsia dinamica nè la 

terza effettiva comporteran-

no consumo di suolo.

LA PRIMA OPERA
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La Fp Cgil si sfila: no all’accordo politico 

Intesa sul comparto sanitàsul tavolo altri 8,2 
milioniSoddisfatti i sindacati 
D. R. 
 
TRENTO «È un accordo importante, se facciamo un calcolo complessivo la cifra sul 
tavolo supera i venti milioni di euro». Sono parole del segretario della Cisl Funzione 
Pubblica Giuseppe Pallanch dopo l’accordo firmato lunedì sera con la Provincia che 
ha portato alla chiusura della parte economica del contratto 2019-2021 del 
comparto sanità. Una decisione arrivata nel corso dello stesso incontro con 
l’assessora Stefania Segnana, i dirigenti Giancarlo Ruscitti e Luca Comper, che aveva 
dato il via libera all’erogazione degli arretrati per gli anni 2020-2021 e 
all’introduzione, a partire dal primo gennaio 2021, dell’indennità di specificità 
infermieristica, tutela del malato e pronto soccorso. 

«Quest’ultima verrà riconosciuta per un importo di 130mila euro mensili, non solo in 
base alla presenza, ma anche all’assegnazione del professionista all’Unità 
operativa», commentano soddisfatti i sindacati Cisl Fp, Uil Fpl, Nursing Up e Fenalt 
che hanno firmato l’accordo. Si sfila la Fp Cgil che ha firmato per gli arretrati, non per 
l’accordo politico. «Il testo pone un limite alle risorse per il finanziamento della 
revisione dell’ordinamento professionale, non si rifinanzia il fondo per le progressioni 
e non c’è alcun impegno per finanziare il contratto 2022-24», scrive in una nota. 

Di diverso avviso le altre sigle sindacali che, dopo serrati confronti, hanno deciso di 
firmare. La Provincia, che ha messo sul tavolo altri 8,2 milioni si è impegnata ad 
impartire entro 90 giorni gli atti di indirizzo per dare avvio alle trattative sindacali per 
la realizzazione del nuovo ordinamento professionale sulla base del contratto 
collettivo nazionale 2019-2021 garantendo nel bilancio 2023 la somma di un milione 
di euro e impegnandosi a reperire ulteriori risorse entro il limite massimo dello 0,9% 
del monte salari. Contestualmente attraverso Apran saranno definiti i criteri di 
utilizzo di 5 milioni delle risorse una tantum disponibili nel fondo per il 
riconoscimento delle progressioni economiche orizzontali del comparto sanità. Altro 
impegno riguarda la possibilità di riportare all’interno dell’azienda sanitaria i servizi 
sanitari e di supporto tecnico-economali/manutenzione attualmente esternalizzati, 
anche secondo quanto sarà previsto dal piano triennale del fabbisogno del 
personale. È stato poi concordato di riprendere la valutazione e la revisione delle 
norme che regolano il part time e la conciliazione vita lavoro per i dipendenti del 
comparto. Soddisfatta l’assesora Stefania Segnana: superate le divergenze. 
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Tre n t i n o
. .

A Pian dei Fiacconi
La zona non era più
interdetta dal
16 novembre
Lo sciatore è stato estratto
dai compagni e messo
in salvo dal soccorso alpino

di Davide Orsato

I l punto è quasi lo stesso da
cui, lo scorso 3 luglio, si è
staccato il famigerato
seracco che ha ucciso

undici persone, ferendone
gravemente altre sette. Sono
meno di ottocento metri in linea
d’aria. Ma, già prima della
tragedia di quest’estate, la zona
era particolarmente nota per le
valanghe: Pian de Fiacconi,
quota 2.800, a breve distanza
(duecento metri) dall’omonimo
rifugio colpito sempre da una
slavina due anni fa, dicembre
2020, sotto il Sass Blanchet.
Questa volta, però, non ci sono
state conseguenze fatali, solo
molta paura.
La valanga si è staccata nella
tarda mattinata di ieri, attorno
alle 11.30: una massa di neve e
detriti larga trenta metri che è
proseguita per altri trecento. Ha
sfiorato un gruppo di scialpinisti
veneti, sotterrando per qualche
lunghissimo attimo uno di loro,
un padovano di 30 anni
residente a Ponte San Nicolò, a
poco chilometri dal capoluogo
euganeo. I suoi compagni si
sono comportati in modo
esemplare: in pochi minuti sono
riusciti a estrarlo e hanno
chiamato immediatamente i
soccorsi con il loro cellulare.

L’allarme è stato ricevuto dalla
centrale unica del 112, che ha
chiesto l’i n te r ve n to
dell’elicottero: caricati gli
operatori del soccorso alpino
dell’Alta Val di Fassa, mentre
due unità cinofile (poi non
utilizzate) erano pronte a Moena.
Una volta salito in quota,
l’elicottero ha recuperato il
trentenne coinvolto dalla
valanga, mentre i suoi tre
compagni sono discesi
autonomamente a valle. Lo
scialpinista è stato portato in
osservazione all’ospedale di
Cavalese: accusava freddo ed era
scosso, ma non aveva ferite. Un
quadro clinico che ha consentito

di dimetterlo già nel pomeriggio.
Le operazioni di soccorso sono
state seguite dai carabinieri della
compagnia di Cavalese.
Tragedia evitata, dunque, ma
polemica servita: a cominciare
dalla presenza di sciatori in
quell’area. L‘area non era più
interdetta, però, dallo scorso 16
novembre, data in cui il sindaco
di Canazei, Giovanni Bernard,
aveva firmato l’ordinanza che
revocava la zona rossa.
Rimaneva, però, il divieto
assoluto di utilizzo dei due
rifiugi, sia il Pian dei Fiacconi
sia il Ghiacciaio Marmolada, ma
non è stato questo il caso. Gli
scialpinisti non dovrebbero
essere chiamati a rispondere, di
conseguenza, di una violazione
a m m i n i s t ra t iva .
In molti, ieri in Val di Fassa,
hanno però sottolineato come la
giornata fosse particolarmente a
rischio per le valanghe. L’allerta
elevata in zona dal centro di
Arabba era di livello tre (marcato
o «arancione») su una scala di
quattro. Una situazione a rischio
non solo per quanto accaduto in
estate, ma per la neve fresca
depositata nelle ultime ore,
unitamente alle condizioni
meteo di ieri, particolarmente
ventose. Non il giorno ideale,
insomma, per una sortita di
scialpnismo, pur in mancanza di
d iv i e t i .
Resta il fatto che, da qualche
giorno, la Marmolada è tornata a
essere frequentata da
escursionisti e sciatori mentre,
sull’altro versante, l’a p e r t u ra
delle piste è stata rinviata al 22
dicembre, nella speranza —
certezza, si direbbe dalle
previsioni — che arrivi più neve.
Casualità ha voluto che la
notizia della nuova data
arrivasse ieri mattina, mentre
erano ancora in corso le
operazioni di recupero, che si
sono concluse attorno alle 13.
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Infermieri: c’è l’a c c o rd o
Otto milioni per il comparto
Dopo i medici, gli infermie-
ri. A distanza di poche ore
dalla firma dell’accordo per
il valore di sedici milioni
con i sindacati della diri-
genza medica, la Provincia
chiude quello con il perso-
nale del comparto sanitario:
settemila persone tra infer-

mieri, operatori sanitari,
tecnici di laboratorio e im-
piegati amministrativi. Un
accordo importante perché
atteso a lungo, in un perio-
do in cui il clima non è cer-
tamente dei migliori tra i la-
voratori della sanità. In
questo caso si parla di otto
milioni e duecento mila eu-
ro. La parte più sostanziosa,
pari a cinque milioni, arriva
dai risparmi aziendali e sarà
erogata sotto forma di una
tantum ai dipendenti, che
potrebbero ricevere in bu-
sta paga, in media, 750 euro
aggiuntivi. Ancora più im-
portanti, almeno dal punto
di vista strategico, i restanti
tre milioni e duecento mila
euro: serviranno per dare il
via alla formulazione del
nuovo ordinamento. Una
forma di revisione già pre-
vista dagli accordi sotto-
scritti a livello statale lo
scorso novembre e che ri-
conosce le nuove profes-
sionalità, in particolare de-
gli infermieri, ora professio-
nisti laureati e abilitati — in
teoria ma non sempre nella
pratica lavorativa di ogni

giorno — per svolgere atti-
vità un tempo appannaggio
dei medici: un aspetto che
economicamente varrà 130
euro mensili, non solo in
base alla presenza, ma an-
che all’assegnazione dell’u-
nità operativa di riferimen-
to .
La Provincia si è impegnata
a fare tutto ciò nel giro di tre
mesi. Entro novanta giorni
saranno impartiti gli atti di
indirizzo per dare avvio alle
trattative sindacali. Nello
stesso periodo, la Provincia,
tramite Apran definirà i cri-
teri di utilizzo dei cinque
milioni disponibili nel fon-
do per il riconoscimento
delle progressioni econo-
miche del comparto sani-
tà.
Non è tutto. Un altro impe-
gno — rende note sempre
Piazza Dante — riguarda la
possibilità di riportare al-
l’interno dell’azienda sani-
taria i servizi attualmente
esternalizzati. L’a cc o rd o
prevede inoltre di riprende-
re la valutazione e la revi-
sione delle norme che re-
golano il part time e la con-

ciliazione vita lavoro per i
dipendenti. La quadra è
stata raggiunta nella serata
di lunedì: i sindacati di set-
tore (Cisl e Uil funzione
pubblica, Nursing Up e Fe-
nalt) sono stati convocati in
assessorato: presenti l’a s-
sessora Stefania Segnana e
il dirigente della sanità
trentina, Giancarlo Ruscitti.

Gran parte delle richieste
erano state formulate a se-
guito della protesta dello
scorso undici novembre.
Ma la partita non è del tutto
chiusa: «Si apre ora percor-
so di risoluzione degli enor-
mi problemi legati a miglio-
rare la qualità di vita — è il
commento delle sigle — a
partire dalla conciliazione

tra lavoro e famiglia, fino al-
la valorizzazione delle pro-
fessionalità, nell’ottica an-
che di migliorare l’a t t ra t t i-
vità». Dai sindacati, infine, è
arrivata l’invito a discutere
già le risorse del prossimo
contratto, valido per il
triennio dal 2022 fino al
2024.

D. O.

Il cedimento Sopra, il gruppo di scialpinisti nelle vicinanze della valanga. Sotto, l’elicottero del 118 in azione sulla Marmolada

Valanga travolge scialpinista: salvo
Marmolada, la slavina a pochi metri dal punto della tragedia di luglio

La manifestazione La protesta dei sindacati per chiedere il rinnovo del contratto © Foto Marco Loss
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